
 

 

Spettabile 

Dott. Stefano Ferri 

Direttore Responsabile Il Sud Milano 

 

Gentile Direttore, 

ho letto con attenzione i tre articoli che il Suo giornale ha dedicato allo sviluppo dei data center nell'area 
milanese. Li considero un contributo importante, perché affrontano un tema destinato ad avere un ruolo 
centrale nella competitività industriale, nella trasformazione digitale e nello sviluppo dell'intelligenza 
artificiale del nostro Paese.    

Proprio perché il tema è così rilevante, credo sia utile aggiungere alcuni elementi di contesto che, a mio avviso, 
permettono di leggere il fenomeno in modo più completo. 

Il primo riguarda il consumo energetico. I data center consumano energia: è un dato di fatto che nessuno del 
settore mette in discussione. Tuttavia, è importante ricordare che non si tratta di un consumo fine a sé stesso. 
I data center sono l'infrastruttura che rende possibile il funzionamento di servizi ormai essenziali per cittadini, 
imprese e pubbliche amministrazioni: sanità digitale, cloud, pagamenti elettronici, ricerca scientifica, 
intelligenza artificiale, servizi pubblici digitali. Valutare il loro impatto significa quindi considerare anche il 
valore dei servizi che rendono possibili e il fatto che i nuovi data center sostituiscono migliaia di sale server 
distribuite, molto meno efficienti dal punto di vista energetico. A questo si aggiunge un elemento spesso 
trascurato: proprio grazie alla capacità di calcolo dei data center, l'intelligenza artificiale consentirà nei 
prossimi anni di ottenere risparmi energetici ed efficientamenti nei sistemi industriali, nelle reti elettriche, nella 
logistica, nei trasporti e negli edifici significativamente superiori all'energia necessaria per alimentare le 
infrastrutture digitali stesse. 

È inoltre importante interpretare correttamente i dati sulle richieste di connessione alla rete elettrica. Gli 84 
GW richiesti a Terna rappresentano infatti la somma delle richieste presentate dagli operatori, non una 
previsione dello sviluppo effettivo del settore. La stessa Terna ha chiarito che è "veramente improbabile" che 
tali valori si realizzino e che, a fronte di quasi 500 richieste, solo 12 progetti risultano oggi in fase avanzata. 
Le richieste di connessione costituiscono quindi una fase preliminare della pianificazione e non coincidono 
con il numero dei data center che verranno effettivamente costruiti.  

Infine, bisogna collocare lo sviluppo italiano nel contesto europeo. Se rapportata al PIL e alla popolazione, la 
capacità di data center dell'Italia è oggi pari a circa un terzo di quella di Paesi come Regno Unito, Francia e 
Germania. Secondo le analisi di Climate Neutral Data Centre Pact (CNDP/CADA UE), nei prossimi cinque 
anni l'Europa dovrà aumentare significativamente la propria capacità infrastrutturale per sostenere lo sviluppo 
dell'intelligenza artificiale e dell'economia digitale. 

Un secondo tema riguarda l'acqua. Negli articoli si afferma che i sistemi di raffreddamento sottraggono grandi 
quantità di acqua e la reimmettono nell'ambiente dopo trattamenti chimici. Questa descrizione può essere 
corretta per alcune tecnologie utilizzate in altri Paesi o in impianti di precedente generazione, ma non 
rappresenta la situazione prevalente dei nuovi data center italiani. Oggi la maggior parte delle nuove 
infrastrutture utilizza sistemi di raffreddamento ad aria o circuiti chiusi, che non consumano acqua. Gli 
operatori stanno inoltre investendo in tecnologie sempre più efficienti, con l'obiettivo di avvicinarsi a valori di 
Water Usage Effectiveness prossimi allo zero. 

Analogo ragionamento vale per il calore prodotto. Il calore non è necessariamente uno scarto da disperdere. 
Sempre più progetti prevedono il suo recupero per alimentare reti di teleriscaldamento. In Italia esistono già 
esempi concreti, come il data center TIM Enterprise di Rozzano, che contribuisce al riscaldamento di oltre 
5.000 abitazioni, mentre altri progetti analoghi sono in fase di sviluppo a Milano e Brescia. È un'evoluzione 
che trasforma un potenziale impatto in una risorsa per il territorio. 

Negli articoli emerge anche la preoccupazione per il consumo di suolo, tema che merita certamente attenzione. 
È però importante evidenziare che la strategia oggi prevalente del settore è il recupero di aree industriali 
dismesse. Secondo l'Osservatorio Data Center del Politecnico di Milano, circa due terzi dei nuovi investimenti 



 

riguardano siti brownfield e, in Lombardia, la grande maggioranza della nuova capacità prevista sorgerà su 
aree già urbanizzate. L'obiettivo condiviso è limitare il più possibile il ricorso a nuovo suolo, valorizzando 
invece patrimoni industriali esistenti. È utile ricordare anche le dimensioni effettive del fenomeno. Oggi i data 
center occupano complessivamente circa 330.000 metri quadrati, una superficie pari a circa un milionesimo 
del territorio industriale e manifatturiero italiano. Si tratta quindi di un'incidenza estremamente limitata, 
ulteriormente ridotta dalla crescente scelta di recuperare aree industriali già esistenti anziché consumare nuovo 
suolo. 

Un altro aspetto che merita una precisazione riguarda la governance dello sviluppo. Gli articoli evidenziano 
il rischio di una crescita non governata e di decisioni sottratte ai territori. È una preoccupazione legittima, ma 
non corrisponde all'impianto normativo oggi vigente. I progetti continuano a essere sottoposti a valutazioni 
ambientali, urbanistiche e paesaggistiche e coinvolgono le amministrazioni competenti attraverso le 
conferenze dei servizi. La vera sfida non è scegliere tra sviluppo e regole, ma dotare il Paese di procedure più 
coordinate, trasparenti e prevedibili, capaci di coniugare tutela del territorio e attrattività degli investimenti. 

Condivido invece pienamente un punto che emerge con forza dall'intervista al sindaco di Corsico: la necessità 
di una regia nazionale e territoriale. Lo sviluppo dei data center non può essere lasciato esclusivamente alla 
somma di decisioni locali né alla sola iniziativa privata. Richiede pianificazione, dialogo con i territori, 
adeguamento delle reti elettriche e una visione industriale di lungo periodo. È esattamente la direzione nella 
quale Italian Datacenter Association sta lavorando insieme alle istituzioni nazionali, alle Regioni, a Terna, ad 
ARERA e alle amministrazioni locali. 

Infine, credo sia importante ricordare che i data center non producono soltanto capacità di calcolo. Attorno a 
queste infrastrutture si sviluppano occupazione qualificata, ricerca, innovazione, nuove competenze, filiere 
industriali italiane e, sempre più spesso, progetti di restituzione di valore alle comunità: recupero del calore, 
riqualificazione di aree dismesse, programmi di formazione, iniziative di inclusione digitale e interventi di 
rigenerazione urbana. 

Il dibattito su queste infrastrutture è necessario e, aggiungerei, salutare. Ma proprio perché i data center 
rappresentano una componente fondamentale della competitività del Paese, credo sia importante evitare che la 
discussione si fondi su rappresentazioni inevitabilmente parziali. Non serve alimentare entusiasmi acritici, ma 
nemmeno costruire timori che non tengano conto dell'evoluzione tecnologica, normativa e progettuale che il 
settore sta vivendo. 

Per questo desidero rinnovare a Lei, alla Sua redazione e ai Suoi lettori un invito molto semplice: visitare uno 
dei data center associati a IDA. Crediamo che vedere direttamente come sono progettate e gestite queste 
infrastrutture sia il modo migliore per comprendere quali siano le criticità reali, ma anche le soluzioni che il 
settore sta già adottando. 

Saremmo inoltre lieti di ospitarVi al Data Center Symposium, che si terrà a Roma l'8 ottobre, dove 
istituzioni, operatori, gestori delle reti, ricercatori e amministratori pubblici si confronteranno apertamente 
sulle sfide e sulle opportunità dello sviluppo dei data center in Italia. 

Il nostro auspicio è che questo confronto possa proseguire con lo stesso spirito con cui è iniziato: aperto, 
rigoroso e fondato sui dati. 

Cordiali saluti, 

 

Luca Beltramino 

Presidente Italian Datacenter Association (IDA) 


